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INDIRJZZO DI SALUTO DEL SINDACO 

Luciano Antonietti 

Ho l'onore e il piacere di porgere a tutti i presenti, alle autorità 

civili, militari e religiose, ai militari in armi e in congedo, a tutti i 

combattenti della Seconda Guerra Mondiale e della Guerra di 

Liberazione e in particolare, dato che di loro si parlerà tra poco in 

maniera preminente, ai rappresentanti dell'Associazione Nazionale 

Combattenti della Guerra di Liberazione Inquadrati nei Reparti 

Regolari delle Forze Armate. Questo convegno che il comune di 

Corinaldo si onora di ospitare, va visto nel quadro delle celebra­

zioni commemorative per il cinquantesimo anniversario della 

Liberazione. Celebrazioni diffuse in tutto il territorio nazionale, di 

sicuro interesse per la nostra regione, e non esito di affermare di 

interesse locale, non intendendo tuttavia il termine "locale" in 

maniera riduttiva, ma come espressione dei riflessi che anche su 

Corinaldo hanno esercitato avvenimenti che hanno a suo tempo 

coinvolto tutta la nazione. Perché cinquant'anni fa tutto il suolo 

patrio e non solo quello, fu interessato dapprima da un evento bel­

lico di proporzioni immani, e successivamente dalla Guerra di 

Liberazione, che determinò, come conseguenza, il recupero delle 

libertà democratiche, quelle di cui, ancora oggi, beneficia la nostra 

società. 

Ci sentiamo onorati di essere stati inseriti nel calendario gene­

rale delle manifestazioni per il cinquantennale della Liberazione, 

siamo quindi lieti di ospitare, come Comune di Corinaldo, questo 

convegno di studi che rappresenta, indubbiamente, una parte par­

ticolarmente significativa di tali celebrazioni. Ringrazio pertanto, 

tutti coloro che hanno contribuito, a qualsiasi titolo, alla ideazione, 



I.U<:l,\i'\'(} ,\NHINIE"l"J'I 

alla organizzazione, e ne siamo certi, alla riuscita cli questa iniziati­

va a cominciare dai componenti del Comitato organizzatore cli 

Corinaldo, e per essi al generale dottor Ennio Lenci, il quale, infa­

ticabile e generoso come sempre, ha proposto alla precedente 

amministrazione il programma celebrativo che stiamo attuando, 

garantendone lo svolgimento nelle sue varie fasi in maniera eccel­

lente. E ringrazio il Generale Enrico Boscardi, coordinatore del 

convegno, per la sua esperta, salda e determinante opera. Un rin­

graziamento ed un saluto affettuoso a tutti gli illustri relatori e in 

particolare al Generale cli Corpo cl' Armata Luigi Poli, Presidente 

dell'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di 

Liberazione Inquadrati nei Reparti Regolari delle Forze Armate. 

Non posso infine non esprimere vi va gratitudine, oltre che al 

Centro Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione di cui 

è Direttore il generale Boscardi, al Centro Studi "Generale 

Domenico Grandi", nella persona del suo Presidente, Avvocato 

Marco Grandi, anch'egli oggi qui con noi. Ora, nell'augurare a 

tutti i convenuti buon lavoro e buon ascolto, voglio rivolgere un 

pensiero profondo e deferente a tutti coloro che, mezzo secolo fa, 

hanno combattuto per riconquistare la perduta libertà, e, soprat­

tutto, a quelli che in nome cli quell'altissimo ideale, hanno sacrifi­

cato in molti casi la loro stessa giovane vita. Crediamo che non sia 

retorico, e niente affatto superfluo, ricordare il passato. Un passa­

to da noi non lontano, come potremmo erroneamente pensare 

abbandonando la giusta prospettiva storica. Ricordare non significa 

essere nostalgici, nè essere retrogradi, forse al più, provare qualche 

volta nostalgia per la passata giovinezza. Ma gli ideali di ieri, per cui 

hanno combattuto e sono morti in tanti non invecchiano; io direi 

che restano immutabili. Possono, magari, talvolta appannarsi, ma 

spetta a noi, alla scuola, alle organizzazioni cli categoria e a tutte le 

forze sociali rispolverarli riaffermando l'unità e l'indipendenza del 
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INDIHIZZO DI SALUTO 

nostro Paese con i valori insopprimibili della libertà e della demo­

crazia, nei cuori e nelle menti soprattutto delle giovani generazio­

ni. Il convegno odierno, che si protrarrà anche nelle giornate del 

23 e 24 giugno e che riceve l'alto patrocinio del Presidente della 

Repubblica, è l'esempio più evidente di come una società demo­

cratica deve attivarsi per far si' che l'attualità si sviluppi e si evolva 

senza dimenticare il passato, affinché, consentitemi questa breve 

ma significativa citazione: la notte della ragjone non generj pù1 
111ostn'. Grazie. 
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INDIRIZZO DI SALUTO DEL DIRETTORE DEL CEN­
TRO STUDI «GENERALE DOMENICO GRANDI» 

Marco Grandi 

Io, bontà del Generale Poli e del Generale Boscardi, devo presie­

dere la sessione di questa mattina, quindi come Presidente non mi 

tocca di parlare, poi bontà loro devo essere relatore in uno dei gior­

ni che vengono, quindi dirò quello che penso e di cui debbo essere 

relatore in genere quando mi toccherà di parlare. Volevo solo, in 

questa fase introduttiva del convegno, ringraziare il Sindaco dell' o­

spitalità, cosa che faccio anche a nome del Generale Poli Presidente 

dell'Associazione Nazionale Com battenti della Guerra di 

Liberazione Inquadrati nei Reparti Regolari delle Forze Armate e 

del Generale Boscardi Direttore del Centro Studi e Ricerche 

Storiche sulla Guerra di Liberazione. L'ospitalità che è stata riser­

vata da parte del Comw1e è tra l'altro gradita in modo particolare 

in quanto proprio a Corinaldo hanno avuto luogo, nel 1944, ben 

cinquant'anni fa, eventi importanti e significativi e non solo dal 

punto di vista militare. Il mio ringraziamento, con molto cuore, al 

Generale Poli e al Generale Boscardi per aver voluto dar vita a que­

sta iniziativa che, indubbiamente, contribuisce a valorizzare 

Corinaldo e la sua storia. Desidero cogliere l'occasione per porta­

re a tutti loro il saluto dell'Avvocato Arnaldo Ciani con il quale ho 

parlato poco fa che, purtroppo, è stato sottoposto, non fnolte set­

timane or sono, a un importante operazione, per cui non gli è stato 

possibile essere qui tra noi. L'Avvocato Ciani è una personalità sto­

rica della nostra regione, in quanto, oltre ad essere Presidente ono­

rario del Centro Studi "Generale Domcm·co Grandi', è stato il 

primo Sindaco di Corinaldo dopo la Liberazione, giovanissimo, nel 



1944. Ho il piacere e l'onore di portarvi il suo saluto e il suo vivis­

simo rincrescimento di non essere qui, perché come potete imma­

ginare, avendo vissuto da protagonista quelle vicende, avrebbe gra­

dito e sarebbe stato un relatore e un oratore appassionato in questa 

celebrazione. Vorrei solo dire, come ha già detto il Sindaco, che il 

passato va ricordato soprattutto nei suoi particolari storici. Il futu­

ro ha le proprie radici nel passato, e ricordare il passato nelle lezio­

ni della storia è uno degli elementi fondamentali per vivere e per 

vivere meglio il futuro. L'insegnamento che si trae dalle vicende 

che ricordiamo, è che nella vita di un popolo non bisogna mai cer­

care la scorciatoia dell'autoritarismo e del totalitarismo, perché ciò 

genera, e nel nostro caso ha generato, divisioni profonde, quelle 

divisioni che purtroppo in una certa misura, hanno caratterizzato e 

caratterizzano tutt'oggi la vita civile e politica del nostro paese. 

Quindi studiamo la storia per imparare, studiamo per far sì che il 
nostro futuro sia migliore sulla base delle esperienze del passato. 

Grazie. 
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INTRODUZIONE AL CONVEGNO 

Enrico Boscardi 

Prima che il Generale Poli, Presidente Nazionale prenda la paro­

la per il suo discorso di apertura, io dirò qualcosa di pratico che, 

purtroppo, deve essere detto. Anzitutto il mio benvenuto a tutti, 

autorità,relatori, testimoni e partecipanti quali uditori al 

Convegno. Spero che l'organizzazione logistica predisposta, sia 

risultata di loro gradimento. Desidero ricordare, siccome mi sono 

stati posti quesiti in merito ancora stamattina: per tutti, pranzo e 

cena ai" Tjg/j" dove abbiamo cenato ieri sera. Eventuali necessità di 

essere accompagnati alla stazione per il ritorno - mi risulta che 

qualcuno rientra addirittura oggi - per domani e dopodomani, 

dovranno essere fatte al Maresciallo Principi, possibilmente per 

tempo. E prego tutti di tenere conto del particolare tipo di questa 

nostra organizzazione. I nostri Convegni sono organizzati in un 

modo direi quasi familiare e, mi si consenta, amichevole. Tra l'altro 

molte delle persone che partecipano, anche come relatori, sono 

veramente degli amici. Amici perché accettano di partecipare a 

questi nostri convegni come relatori anche con invito formulato in 

limiti di tempo molto ristretti. 

Gli interventi, o meglio le relazioni, dovranno durare dai venti ai 

trenta minuti, quindi trenta minuti diciamo che è il limite massi­

mo; le testimonianze programmate venti minuti; le testimonianze 

non programmate, cinque minuti. Chi vuole fare una testimonian­

za, non programmata, lo chieda e potrà farla; i quesiti sulle rela­

zioni non debbono superare i tre minuti. Chi vuole intervenire 

deve fare richiesta con un biglietto alla Presidenza, specificando 

l'argomento dell'intervento e il relatore cui si riferisce il quesito. 



ENHICO BOSCARDI 

Questi avvisi sono noiosi, ma direi che sono necessari. 

Come avranno potuto vedere dal programma, si è cercato di dare 

al ventaglio, diciamo, una apertura piuttosto ampia, considerando 

anche alcuni aspetti non propri del CIL, si tratta però di eventi 

accaduti nel periodo di vita del CIL, cioè nel periodo che va dal 18 

aprile 1944 al settembre 1945: per esempio l' intervento relativo 

all'entrata a Roma del 67° rgt. f. "Legnand' il 7 giugno 1944. 

Nonchè di alcune relazioni dedicate a formazioni partigiane, direi, 

tra le meno politicizzate e meno strumentalizzate. 

Probabilmente, anzi quasi certamente ci sono interventi che non 

avranno luogo come da programma. Certuni saranno anticipati, 

altri verranno posticipati. A ciò siamo stati costretti a causa di 

impegni improvvisi sopravvenuti per alcuni relatori. Prima di ter­

minare, desidererei fare una breve considerazione. Ho ricevuto nei 

giorni scorsi, per scherzo o sul serio, da alcune persone, con rife­

rimento al logo del nostro convegno che è il distintivo del CIL con 

Alberto da Giussano, accuse di "leghismo". Ebbene - desidero pre­

cisare - il logo del nostro convegno rappresenta come ho detto il 

distintivo del CIL, del quale chi lo desideri, meglio di me, durante 

il convegno, potrà anche parlare. 

"Alberto da Giussano" e "Legnano", sono i simboli di unità del 

Regio Esercito prima e dell'Esercito della Repubblica oggi. Dopo 

1'8 settembre 1943, l'Italia era stretta tra due invasioni, i tedeschi 

a Nord e gli angloamericani a Sud, perché purtroppo anche gli 

angloamericani quando sono sbarcati in Sicilia erano praticamente 

invasori del nostro territorio. La situazione è - diciamo - poi cam­

biata con l'armistizio (8 settembre), poco meno di un mese dopo, 

il 13 ottobre, con la dichiarazione - da parte del Regno d'Italia - di 

guerra alla Germania e con la cobelligeranza. L'Italia che, priva 

della libertà, aveva perduto anche la sua unità ed indipendenza, ini­

zierà la sua Guerra di Liberazione, come cobelligerante - purtrop-
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INTHODUZIONE AL CONVECNO 

po non venne accettata come alleata - a fianco delle Nazioni Unite, 

contro la Germania, partecipando alla Campagna d'Italia. Il filo 

conduttore durante questa guerra che sarà, come ho detto, Guerra 

dj LJ'berazjone. in quanto ridarà all'Italia l'unità e l'indipendenza 

ed agli italiani la libertà e la democrazia, è rappresentato con con­

tinuità da un simbolo, "Alberto da Gjussano", e da un nome, 

"Legnano", che sono presenti durante tutta la Campagna: a Monte 

Lungo nel Primo Raggruppamento Motorizzato c'è il 67° 
Reggimento fanteria" Legnand'; nel Corpo Italiano di Liberazione, 

nella risalita in Abruzzo e nelle Marche, c'è il 68° Reggimento fan­

teria "Legnano"; inoltre il distintivo che sarà adottato per indicare 

e distinguere tutti coloro che appartengono al CIL durante la guer­

ra avrà per simbolo Alberto da Giussano. Successivamente, tra i 

gruppi di combattimento c'è il gruppo di combattimento 

"L " h l • ' ·1 68° "L " Ad egnano c e, tra e sue umta, annovera 1 cgnano . 

entrare in Roma, prima unità del Regio Esercito Italiano, il 7 giu­

gno 1944, è il 67° Reggimento fanteria "Legnand', quello di Monte 

Lungo, che successivamente giungerà fino a Peschiera con la 210" 

Divisione di fanteria. Insomma in tutte le unità "Legnand', il sim­

bolo, è da sempre, Alberto da Giussano che, come ho detto, è stato 

adottato anche come simbolo del Corpo Italiano di Liberazione. Da 

qui il motivo della scelta del logo di questo convegno, dedicato al 

Corpo Italiano di Liberazione: appunto il distintivo del CIL che ha 

come simbolo Alberto da Giussano nel cui nome gli italiani dal 

1943 al 1945, combatterono per riconquistare la libertà, l'indi­

pendenza e l'unità d'Italia. 

Il nome di "Legnano" ed "Alberto da Gjussano" appartenevano 

ali' Esercito della Repubblica e prima ancora al Regio Esercito 

quando la "Lega" ed il suo fondatore erano ancora di là da venire. 

Grazie 
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PROLUSIONE 

di Luigi Poli 

Il Generale di Corpo d'Armata Luigi Poli è nato a Torino il 24 

agosto 1923. Ex allievo salesiano nei collegi di San Giovanni e 

Yalsalice a Torino, ha partecipato alla Guerra di Liberazione 

(1943-1945) con il Primo Raggruppamento Motorizzato a 

Monte Lungo e a Monte Marrone, poi col Corpo Italiano di 

Liberazione da Guardiagrele ad Urbino e successivamente col 

Gruppo di Combattimento "Legnano" sul fronte di Bologna. È 
insignito di due Croci al Merito di Guerra, dell'onorificenza di 

Cavaliere di Gran Croce dell'O.M.R.l., di Commendatore 

dell'Ordine Nazionale al merito francese per aver combattuto 

durante la Guerra di Liberazione con il Corpo d'Armata 

Francese del Maresciallo Juin, di Gran Croce con Stella della 

Repubblica Federale di Germania, della Croce al merito degli 

Stati Uniti e dell'Onorificenza francese di Grande Officier de 

l'Ordre National du Merìte. Ha comandato sempre reparti delle 

Truppe Alpine: la 31 ', la 33' e la 35' batteria da montagna, il 

gruppo a. mon. "Sondrio" della Brigata Alpina "Orobicd', il 6° 

Reggimento a. mon., la Brigata Alpina" Taurincnsc", il 4° Corpo 

d'Armata Alpino. E' stato Comandante della Regione Militare 

"lòsco-Emiliana, Presidente del Consiglio Superiore delle Forze 

Armate .Sottocapo di Stato Maggiore della Difesa e Capo di 

Stato Maggiore del l'Esercito. Eletto Senatore della Repubblica, 

nella X Legislatura, quale indipendente, nelle liste della 

Democrazia Cristiana. È stato membro della 4' Commissione 

Difesa e del Comitato del l'Atlantico del Nord. Presidente 

del l'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di 

Liberazione Inquadrati nei Reparti Regolari delle Forze Armate, 

è cittadino onorario delle città di Mignano-Montelungo, 

Rocchetta al Volturno, Cingoli, Polverigi per i meriti conseguiti 
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durante la Guerra di Liberazione, di Montù, di Porto Azzurro e 

di Bracciano. 

Diamo così il via a questo convegno. Mi unisco al Sindaco e 

all'Avvocato Grandi nel ringraziare tutti i presenti, le autorità, le 

signore, i signori, gli amici. Ringrazio, in particolare, il Generale 

Conte che sia a titolo personale che in rappresentanza del 

Comandante della Regione Militare Centrale, è venuto da Roma 

per partecipare alla inaugurazione di questo convegno. Vi dico subi­

to leggerò, perchè ho timore di dimenticare qualcosa e, siccome 

ogni tanto ricevo rimproveri perchè dimentico qualche nome o 

comunque qualcosa, che magari avevo scritto, ecco che preferisco 

parlare leggendo. Innanzi tutto, è con vivo piacere che oggi siamo 

qui a Corinaldo, questa piccola ma magnifica città soprattutto per 

noi che la ricordiamo con tanto affetto, per averla conosciuta in 

momenti difficili e in momenti estremamente impegnati del nostro 

passato quando operammo su queste colline, per ridare la libertà 

all'Italia. Grazie Corinaldo e grazie al suo nuovo Sindaco, grazie al 

Centro Studi Generale Domenico Grandi e ali' Avvocato Marco 

Grandi in particolare soprattutto per averci concesso di passare 

questi giorni in estrema serenità quasi in ritiro spirituale, per riesa­

minare le vicende di allora, s'intende, con particolare riguardo 

all'aspetto storico. Grazie al Generale Boscardi, capace ed esperto 

organizzatore del convegno e grazie al Generale Lenci nostro 

"project o!Hce/' per tutte le celebrazioni di questi giorni. Questo 

convegno a Corinaldo, è il terzo che l'Associazione Combattenti 

della Guerra di Liberazione Inquadrati nei Reparti Regolari delle 

Forze Armate ha organizzato nel quadro delle celebrazioni del 

Cinquantenario della Liberazione. Per organizzare un convegno, 

altri enti con organizzazione e potenzialità superiore alla nostra, 

impiegano circa un anno, noi abbiamo organizzato tre convegni in 

sei mesi, tra l'altro in differenti località. Per questo dobbiamo esse-
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re grati in particolare a tutti i relatori, che hanno dato - lo dico in 

modo militare - quasi sempre sul tamburo la loro disponibilità, 

fiduciosi di poter continuare ad avere la loro collaborazione, che 

porta lustro a questi nostri convegni, anche per il futuro. Anticipo 

fin d'ora che nel corso delle celebrazioni del Cinquantenario si 

prevede ancora l'effettuazione di tre convegni: 1'8, il 9 e il 10 otto­

bre del 1994 a Lucca su "Le Divisioni Aus1Jiariè', l' 1, il 2 e il 3 feb­

braio del '95 a Firenze su "I Gruppi di Combattimento". 

Termineremo nel primo semestre del '95 con un convegno a 

Bologna "La liberazione cinquant'anni dopd'. La Commissione 

Italiana di Storia Militare, inoltre, nell'organizzare il convegno 

annuale del 1994, darà risalto alle operazioni della Guerra di 

Liberazione illustrando gli eventi del 1944, con un convegno che 

avrà luogo a Torino dal 25 al 28 ottobre. 

Il tema di questo convegno a Corinaldo, come noto, è "Dalle 

Mainarde al Meta uro: 11 Cmpo Italiano di Liberazione, marzo-set­

tembre '44". Ardua è l'impresa, perchè non ci vogliamo limitare, 

logicamente, all'episodica e perchè il tempo trascorso è purtroppo 

stato sufficiente per cancellare il ricordo di molti protagonisti: 

citiamo, in particolare, il Generale Utili. Quanto sarebbe bello 

poterlo avere ancora qui tra noi, a travasare in noi quella sua espe­

rienza, quella sua passione. 

Il tempo trascorso è, forse, ancora troppo breve, per una analisi 

storica equilibrata, pacata, serena di quegli eventi. I luoghi comuni 

abbondano, lo sappiamo tutti, e quelle vicende di cinquant'anni fa 
sono mistificate da un florilegio di menzogne e di omissioni. Lo 

abbiamo fortemente voluto questo convegno, per le sue relazioni, 

per i dibattiti che proporranno e sopra tutto per gli atti che costi­

tuiranno una base sicura di lettura di questa pagina di storia così 

mistificata. Cinquant'anni fa, le generose popolazioni di queste 

valli e di queste colline, d'Abruzzo e delle Marche, martoriate dal 
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passaggio cli una guerra dura, come tutte le guerre, scoprivano con 

meraviglia, mista anche a soddisfazione e ad orgoglio, che a fianco 

degli alleati, inglesi e polacchi, combattevano anche reparti italia­

ni: erano i soldati del CIL che si battevano per contribuire a ridare 

la libertà e la democrazia agli italiani, fieri ed orgogliosi cli ciò che 

facevano. E lo facevano in quanto memori di quanto diceva 

Mazzini: "piu della servdu, temo la libcrta recata in dono". 

Il CIL ha combattuto per sei mesi, con armi e mezzi italiani, que­

sta seconda parte della Guerra cli Liberazione, dopo il periodo 

eroico del Primo Raggruppamento Motorizzato a Monte Lungo e 

a Monte Marrone e prima dell'entrata in linea dei Gruppi cli 
Combattimento sulla Linea Gotica. E' nato per la volontà e la 

determinazione del Generale Utili, quando gli alleati volevano 

sciogliere il Primo Raggruppamento Motorizzato, troppo provato 

a Monte Lungo, per impiegare gli italiani solo in formazioni logi­

stiche: i fanti come manovalanza e l'artiglieria in appoggio ai 

marocchini. Furono momenti tragici che, chi come me li ha vissu­

ti, riempivano cli angoscia." Ci lànno ripiegare, non ci f.wno ripie­

gare''. "Ci sciolgono, non ci sciolgond'. "Ci ane1nizzano, non ci 

anemizzand'. Cadevano gli ideali di Monte Lungo, in quei momen­

ti. Ma grazie ad Utili, gli ideali cli Monte Lungo, la fiaccola cli 
Monte Lungo è continuata. Il CIL, ha operato in due fasi, una sta­

tica nelle Mainarde, importante spalla destra cli Cassino e una pre­

valentemente mobile sul versante adriatico, da Chieti al Rubicone. 

Ed infine, fu sciolto, stremato da questa logorante operazione per 

riarmarsi, ristrutturarsi e dare vita a due Gruppi di 

Combattimento, il "Legnand' e il "Folgore", che avrebbero poi par­

tecipato col" Cremona" e col "Friuh" alla battaglia finale. 

Chiedo scusa se tratterò un pò più diffusamente di quanto 

richieda una prolusione questi argomenti relativi al CIL. L'assenza 

questa mattina del relatore seguente che avrebbe proprio dovuto 
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parlare di questi argomenti, mi concede, tra l'altro, un pò più 

tempo per poter esaminare con maggior dettaglio, sempre però a 

volo d'uccello, gli argomenti che vado a trattare. Questa fase tipi­

camente italiana della Guerra di Liberazione, dall'aprile al settem­

bre '44, costituì la cerniera o il ponte, se voi volete, tra il periodo 

in cui gli alleati volevano negarci anche il diritto di combattere per 

difendere il territorio patrio, e il periodo in cui più tardi ci chiese­

ro, loro stessi, di operare con piena responsabilità in ampi settori 

della Linea Gotica, in sostituzione di unità "alleate" da impiegare in 

Francia, armandoci ed equipaggiandoci con armi, mezzi e materia­

li britannici. Ecco il grande valore storico del CIL: aver modificato 

totalmente il quadro della situazione. Era la prima volta, qui 

sull'Adriatico, che le unità combattenti italiane si trovavano riuni­

te in un unico settore sotto comando italiano, ed urgente si pre­

sentò il problema della costituzione, nell'ambito del CIL, di 

comandi intermedi e raggruppamenti di forze con diretta respon­

sabilità operativa. Riepilogherò solo brevissimamente: il primo 

giugno del '44 il CIL viene organizzato su due brigate, una divisio­

ne ed un Comando di artiglieria. La prima brigata (Comandante il 
Col.Ettore Fucci) è costituita da un reggimento bersaglieri, da un 

reggimento alpini con i battaglioni "Pjemontè' e "Monte Grancro", 

dal 185° battaglione paracadutisti, dal IV gruppo artiglieria someg­

giata. La seconda brigata (Comandante il Col. Teodoro Moggio) è 

costituita dal 68° reggimento fanteria "Legnano", dal IX reparto 

d'assalto "Col Mosc/Jù1", gli arditi di Boschetti, dal reggimento 

Marina "San Marco" coi battaglioni "Ba/Jlè', "Grado" e "Caorle!' 

(quest'ultimo giunto però in un secondo tempo) , dallo squadro­

ne volontari" Gwdd', dal V gruppo artiglieria someggiata. La divi­

sione "Nembo" sbarcata dalla Sardegna, mantiene integra la sua 

costituzione iniziale su due reggimenti paracadutisti, il 18 3 ° e 

184 °. Il reggimento artiglieria si costituisce ex novo agli ordini del 
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T. Col. Leandro Giaccone. Il Comando artiglieria (Comandante il 

Gen.Federico Moro), inizialmente, inquadra solo il glorioso 11 ° 
reggimento artiglieria quello che combattè a Monte Lungo. 

Il CIL comincia ad operare nella zona del Volturno, dopo Monte 

Marrone: Monte Mare, Monte Cavallo, Picinisco, e poi in Abruzzo: 

Orsogna, Guardiagrele, Canosa Sannita, Chieti, L'Aquila, 

Sulmona, Teramo. Sono tutti nomi che voglio ricordare perchè cia­

scuno di essi, soprattutto ad ognuno di noi combattenti, ricorda le 

epiche giornate di allora. E poi ancora nelle Marche, Ascoli Piceno, 

Amandola, Sarnano, San Genesio, Macerata, Tolentino e finalmen­

te Filottrano e poi ancora Cingoli, Santa Maria Nuova, lesi, e - ci 

avviciniamo alla zona in cui ci troviamo ora - Belvedere Ostrense, 

Ostra Vetere, Serra dei Conti, Barbara, Vaccarile, Corinaldo, 

Castelleone di Suasa, Ripalta, Pergola, Cagli, Acqualagna, Urbino, 

Urbania, Pesaro, fino al fiume Metauro. Li voglio ricordare tutti, 

questi luoghi, anche perchè Sindaci di queste città e paesi che ho 

ricordato, verranno invitati il 5 di luglio prossimo coi rispettivi 

gonfaloni a Chieti, per celebrare solennemente davanti al 

Presidente del Consiglio e al Ministro della Difesa, quella che fu 

l'epopea del Corpo Italiano di Liberazione. 

L'avanzata del CIL ebbe soste obbligate e continue, in quanto i 

tedeschi condussero una ritirata da manuale, tre mesi di tempo 

guadagnato, cedendo poco più di 200 chilometri. La manovra tede­

sca fu indubbiamente facilitata da una morfologia del terreno che si 

contrapponeva alla progressione italiana, costituita da quinte colli­

nose, parallele, inframmezzate da valli ortogonali al mare. Ogni 

quinta, costituiva una posizione di arresto temporaneo: così ci 

hanno insegnato dopo alla Scuola di Guerra, ma noi lo imparammo 

allora, a nostre spese. Per il Corpo Italiano di Liberazione, inserito 

in un delicatissimo punto di giunzione, tra il X Corpo d'Armata 

Britannico e il II Corpo d'Armata Polacco, due alleati con visione 
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completamente diversa della condotta delle operazioni e con velo­

cità di progressione altrettanto diversa, ogni corso d'acqua e ogni 

quinta collinosa costituì un doloroso tributo di sangue al disegno di 

manovra tedesco. 

**** 
La tesi che riprendo in questo momento, che non c'e contùwjta 

tra le fòrze armate dell'8 settembre e quelle della Uberazjone, 

penso sia stata avvalorata e, penso di aver portato ad essa un con­

tributo consolidato. Rinnovamento e non continuità c'è stata negli 

ideali, nelle scelte, rinnovamento nei comportamenti. È una tesi 

che è piaciuta molto ai reduci protagonisti, molto meno ad alcuni 

storici. Se ci soffermiamo, però, ad esaminarla, il comportamento 

dei capi e dei gregari dell'esercito di liberazione fu completamen­

te diverso dal comportamento, diciamo così "inerte", dell' 8 set­

tembre. Ognuno aveva sue iniziative, ognuno prendeva delle inizia­

tive che erano frutto di estremo entusiasmo. Ma queste non solo le 

prendeva Utili, non solo le prendeva il Generale Fucci, non solo le 

prendevano i Boschetti, i Morigi e così via tutti i comandanti di 

allora, ma le prendevamo anche noi giovani subalterni. Il soldato 

mi guardava e guardava quello che io facevo, e poi operava di con­

seguenza. Questo era tutto un linguaggio completamente diverso 

da quello che avveniva prima, quando solo il dovere era l' elemen­

to motore. Noi oltre al dovere, avevamo un secondo motore, che 

era il motore più valido. Ciò che facevamo , lo facevamo con piena 

consapevolezza. In contrapposizione, però, a tutto questo ed a que­

sto ambiente, una letteratura denigratoria, ha costantemente smi­

nuito l'apporto alla liberazione dato dalle Forze Armate regolari. 

Da questa storiografia denigratoria - parlo di storiografia, ma parlo 

sopra tutto di letteratura, la vera storia questo non lo dice - emer­

ge solo che l'Italia del Sud era l'Italia dei bordelli, era l'Italia degli 

sciuscià, era l'Italia della borsa nera. Anche un corrispondente 
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militare importante quale Curzio Malaparte, chiama i soldati 

"straccioni" e indulge nel suo libro "La pelle' su temi denigratori di 

effetto. Non possiamo affrontare la storia raccontandoci solo la 

favola delle battaglie combattute con il DDT e dei soldati "strac­

cioni". Un po' "straccioni" all'inizio forse lo eravamo, ma con la 

nostra opera ci guadagnammo una credibilità, ci meritammo poi 

uniformi di bel panno inglese ed armi e mezzi moderni. Qui oggi, 

con gli illustri relatori, ci sono molti testimoni, c'è il Generale 

Leonelli, c'è il Gen. Lodi, c'è il Col. Podestà, c'è il Col. Cicogna­

Mozzoni ufficiale di collegamento con gli alti Comandi alleati, c'è 

il Gen. Ubaldo Perrone-Capano granatiere in servizio con il batta­

glione marina "San Marco", c'è il Cavalier Donegaglia medaglia 

cl' Argento al V.M. ferito e mutilato nel corso dei combattimenti di 

Filottrano. È inoltre per me motivo di grande piacere e di onore, 

sapere che avremo qui con noi la Signora Margherita Giaccone, 

moglie dell'allora T. Col. Leandro Giaccone, che nel corso del 

Convegno sarà ricordato dal Gen. Lodi, la Marchesa Sanfelice figlia 

del Gen. Renato Fucci che fu Vice Comandante del CIL all'inizio, 

per diventare poi Comandante di una delle due brigate. C'è poi, il 

dottor Giulio Morigi, figlio del Gen. Giulio Morigi, nel CIL 

Comandante della divisione "Nembd' che sarà poi Comandante del 

Gruppo di Combattimento "Folgore'. Il dottor Morigi ci illustrerà 

la figura del padre. Abbiamo, inoltre, Riccardo Scarpa, che arrive­

rà domani, figlio dell'allora Col. Galliano Scarpa Comandante, nel 

CIL, del reggimento alpini e Comandante nel Gruppo di 

Combattimento "Legnano", del Reggimento Speciale; ci parlerà, 

anche lui, del padre. Il Gen. Utili, invece, sarà ricordato da 

Vincenzo Leonelli e da Alessandro Cicogna. La figura di Alfonso 

Casati, medaglia d'Oro al V.M., Tenente dei granatieri in servizio 

presso il battaglione Marina "San Marco", figlio del Ministro della 

Guerra Alessandro Casati, caduto in combattimenti a Corinaldo, 
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sarà ricordato da Fausto làpergi. E qui, mi avvio alla conclusione. 

Desidero terminare nel ricordo di quel periodo di forte impegno 

in cui ancora i figli dei ministri facevano il servizio militare, chie­

devano di andare al fronte a combattere e sapevano morire per la 

Patria, e qui mi fermo sul serio. Grazie per la cortese attenzione, e 

ancora grazie per aver voluto essere presenti all'inaugurazione di 

questo convegno. 
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LA CAMPAGNA D'ITALIA: DIPLOMAZIA ALLEATA, 
POLITICA ITALIANA. NOTE STORIOGRAFICHE 

di Massimo de Leonardis 

Massimo De Leonardis e Professore Associato di Storia delle 

Relazioni Internazionali nelle Facoltà di Scienze Politiche 

dell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano; docente 

della stessa materia nella Facoltà di Scienze Politiche 

dell'Università di Genova e Docente di Storia Moderna e 

Contemporanea al Corso post - laurea di preparazione al con­

corso diplomatico ed alle carriere internazionali dell'Istituto per 

gli Studi di Politica Internazionale (ISP!) di Milano. È stato nel 

1979 Wolfson Fellow della British Academy; titolare nel 1985 di 

una Borsa NATO-CNR e nel 1993/94 di una NATO Individuai 

Research Fellowship. E' membro del Consiglio di Consulenza 

del Centro Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di 

Liberazione, del Consiglio Scientifico dell'Istituto Nazionale 

Volontari di guerra, del Consiglio direttivo del Centro Ricerche 

sul Sistema Sud e sul Mediterraneo allargato (C.Ri.S.S.M.A.), 

socio ordinario della sezione Studi Storici del l'Accademia di 

Santa Chiara ed Accademico Principe del l'Accademia Olubrense 

(Centro Internazionale di Studi Storici e Storico - Ecclesiastici). 

Fa parte di vari organismi scientifici, tra i quali la Commissione 

di Storia delle Relazioni Internazionali, affiliata al Congresso 

Mondiale di Scienze Storiche, la Società di Storia Militare, 

l'Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, l'Istituto Studi 

Ricerche Informazioni Difesa (!STRIO). In ambito universitario 

ha pubblicato sei volumi e 50 altri saggi in riviste scientifiche, 

atti di convegni, volumi collettivi. A ciò si aggiungono molti altri 

scritti a carattere divulgativo . Sulla seconda guerra mondiale ha 

pubblicato il volume La Gran Bretagna e la Resisten;<a partigiana 

in Italia (!943 - /945), Edizioni scientifiche Italiane, Napoli 
1988. 

Nel libro ottavo del trattato Della guerra, von Clausewitz scrive: 
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« Ordinanamente si pensa che con essa [la guerra] venga a cessare 11 

lavoro poHtico ... aflè1m1amo invece che la guerra non e se non la 

continuazione del lavoro politico, al quale si frammischiano altri 

mezzi. DiCJamo: vi si frammischiano altri mezzi, per a/l'e1mare in 

pari tempo che 11 lavoro politico non cessa per eflètto della guer­

ra»'. La campagna d'Italia fu in effetti immersa nella politica, il che 

non vuol necessariamente dire condizionata dalla politica. Anzi è 
mia convinzione che, a parte le vicende dell'armistizio e ad esso 

immediatamente seguenti, .tutto sommato le successive decisioni 

strategiche e tattiche relative alla campagna d'Italia, con qualche 

possibile eccezione, siano state prese soprattutto in base a criteri 

militari e non ideologici. Si potrebbe altresì rilevare che da parte 

degli americani non vi fu sempre coerenza tra i loro obiettivi poli­

tico-diplomatici e le loro scelte operative sul piano militare. Si 

pensi, ad esempio, al principio da loro più volte riaffermato di 

instaurare il governo militare anglo - americano su tutto il territo­

rio italiano secondo i confini del 1939 e alle scelte militari che lo 

resero inapplicabile per quanto riguardava la Venezia Giulia e la 

Dalmazia. 

Immersa nella politica. Non poteva essere altrimenti, per quella 

che per gli italiani era una guerra di liberazione, se si preferisce una 

guerra civile, e per gli anglo-americani era comunque una campa­

gna sui generis, nella quale combattevano a fianco dell'ex-nemico 

arresosi, gratificato della qualifica ambigua di cobelligerante, in una 

situazione in cui almeno tre soggetti, in campo italiano, rivaleggia­

vano nel rivendicare un rapporto privilegiato con i "liberatori". 

Tanto è vero che un primo titolo da me pensato per questo saggio 

era stato appunto: Campagna d'Italia e politica: gli alleati fra 

Corona, partiti e CLNAI. Ho ritenuto poi il titolo che qui figura 

meglio indicativo della diversa impostazione con la quale la situa-
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zione era vista e affrontata dagli anglo-americani e dagli italiani. 

Gli alleati agivano non tanto in base a pregiudiziali ideologiche, 

quanto secondo considerazioni di politica di potenza. Per i britan­

nici il conservatorismo ideologico aveva importanza trascurabile, 

ciò che contava "era rÌdùnensÌonare l'Jta/ja al rango dÌ potenza 

mù10re" 2
. Gli americani volevano sì guidare gli sviluppi italiani "ù1 

una dÌrezÌone generÌcamente liberale", ma soprattutto "Ìn accordo 

con Ì dettatÌ delle necessÌta mÌ/jtarl'. Al contrario, i partiti antifa­

scisti nel sud e il Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia nel 

nord troppo spesso ispiravano la loro azione a criteri politico-ideo­

logici, muovendosi, almeno fino alla svolta di Salerno, "come se le 

esÌgenze m1JjtarÌ alleate non dovessero avere njjevo"+, impegnati a 

fondo a combattere il Re e (in misura minore) Badoglio, immersi 

nella lotta per conquistare il potere e intenti a corteggiare gli allea­

ti per ottenerne l'aiuto. « Se sÌ rÌprendono 111 mano Ì dÌan~ la memo­

ria/jstÌca po/jtÌca del tempo, - ha scritto Renzo De Felice; - non SÌ 

puo non notare come ... non vÌ appare 11 problema dell'eseròto, 

salvo Ì casÌ neÌ qualÌ esso e prospettato come un perÌcolo perché 

regÌo o una sorta dÌ resÌduato del Jasòsmo». È, quest'ultimo, l'at­

teggiamento che indusse il Conte Sforza ad accusare presso gli 

americani il Re di stare preparando « un nuovo eseròto regolare 

fàsòsta»6, proprio nei giorni in cui il Primo Raggruppamento 

Motorizzato iniziava a riscattare con il sangue l'onore dell'Italia. 

Il conflitto tra le due diverse impostazioni, quella che dava pre­

minenza agli aspetti militari ed alla politica di potenza, propria 

degli anglo-americani, e quella tutta politica ed ideologica, tipica di 

buona parte degli italiani, è bene illustrato da un episodio diver­

tente e rivelatore dell'autunno 1943. A fine ottobre il CLN di 

Milano, il futuro CLNAI, inviò al ministro degli esteri britannico 

Eden ed alla direzione del partito laburista (il secondo destinatario 

era già in sé significativo e diplomaticamente improprio) due note 
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di carattere esclusivamente politico, consistenti interamente in un 

duro attacco alla monarchia. A Londra i documenti furono esami­

nati da Ruggero Orlando, il noto telecronista scomparso alcuni 

anni fa, che lavorava per il Politica! Warfàre ExecuUve e che, pur 

essendo già allora di idee socialiste, arrivò addirittura a concludere 

perentoriamente che i due documenti non erano autentici, bènsì 

un prodotto della propaganda occulta nazifascista. Infatti, constata­

va Orlando, non c'era nei documenti una sola parola su quello che 

doveva essere il grido di tutti i patrioti, "via i tedeschi", mentre, 

camuffati sotto un linguaggio antifascista, erano ripetuti gli slogans 

della propaganda nazifascista, come la richiesta immediata di una 

repubblica e il "tradimento" del Re e di Badoglio. Perciò Orlando 

era fermamente convinto si trattasse di falsi, con l'evidente scopo 

di rompere l'unità antifascista e di diffondere sfiducia verso la poli­

tica degli alleati. Prima ancora però di averne conferma dalla cen­

trale di Berna dello Special Operations Executive, il Poùtical 

Warfàre Executive giunse alla conclusione che i documenti «sfor­

tunatamente» dovevano essere autentici, come di fatto erano, e 

riflettevano le vedute dell'ala estremista del partito d'azione e del 

partito socialista di unità proletaria. Il fatto che non si menzionas­

se la lotta ai tedeschi, commentavano gli inglesi, derivava dall' otti­

ca «provinciale» con cui si guardava alla politica interna. 7 

Un altro episodio rivelatore (nonché anch'esso un po' comico) 

avvenne in un convegno del 1987 a Bologna su N.1 Special Force 

nella Resistenza italiana, patrocinato, nell'ambito delle celebrazio­

ni del IX centenario dell'ateneo felsineo, dallo Special Forces Club 

di Londra e dalla Federazione Italiana Associazioni Partigiane. Tra 

l'altro gli amici inglesi mi confidarono imbarazzati che i partigiani 

italiani avevano posto il veto alla partecipazione di Edgardo Sogno, 

che con la N. 0 1 Special Force aveva avuto a che fare molto più di 

quasi tutti i molti testimoni italiani che presero la parola. Poiché gli 
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italiani sostenevano tutte le spese e, come aveva detto Macmillan 

nel 1944 a proposito dei finanziamenti alla resistenza, «chi paga la 

cornamusa sceglie la musica», Sogno non fu invitato. Ordunque, al 

convegno intervenne una signora, appartenente a due importanti 

famiglie cieli' antifascismo azionista, raccontando con tono indigna­

to (a 44 anni di distanza!) di come nei giorni immediatamente suc­

cessivi ali' armistizio aveva passato le linee da nord a sud presen­

tandosi agli inglesi. Questi, invece di rendere subito omaggio alla 

grande rappresentante dell'antifascismo e della resistenza, l'aveva­

no tenuta segregata due giorni per verificarne le credenziali e l'i­

dentità. Procedura normalissima, in qualunque campagna militare 

si verifica l'identità di uno che passa le linee, tanto più in una situa­

zione confusa come quella successiva ali' 8 settembre; tra l'altro 

sappiamo che più tardi la Repubblica Sociale Italiana infiltrò nel sud 

agenti provocatori. Alla signora però sembrò allora che il compor­

tamento degli inglesi dipendesse dalla loro politica reazionaria, che 

li portava ad arrestare ogni antifascista che vedevano. Ma il tragi­

co(mico) è che dopo 44 anni la signora continuava a non capire, per 

cui tenne ai presenti una colorita e indignata concione sugli inglesi 

reazionari e affossatori della resistenza". 

Questi due episodi appena ricordati, a voler essere benevoli si 

potrebbe considerarli semplicemente espressione della mentalità 

che gli inglesi definirono parochùl, provinciale. In realtà molto 

spesso erano i pregiudizi ideologici a determinare certi comporta­

menti e valutazioni. Purtroppo questi atteggiamenti si ritrovano in 

quella parte della storiografia sul periodo 1943-45 (e oltre, fino al 

1948-49) che non ha saputo collocare le vicende italiane nel più 

ampio contesto della strategia e della politica globale degli anglo­

americani, o ha cercato di vincere in sede storiografica le battaglie 

politico-ideologiche perse allora, imputando la sconfitta della pro­

pria parte agli alleati. Un esempio estremo è quello di Guido 
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Quazza, per lungo tempo presidente dell'Istituto nazionale per la 

storia del movimento di liberazione in Italia, che in un volume del 

1976 proclamava la necessità di scrivere da "studiosi" e da e per i 

"politici militanti" e di fare della resistenza e dell'antifascismo la 

chiave per comprendere la storia di tutta l'Italia contemporanea, 

osservando che questa è la prospettiva con cui studiano la resisten­

za gli storici della terza fase, «maturata fra Il 6S e 11 68, e con 11 68 

diventata un impegno di larghe proporzioni>/. Vivendo 

all'Università dal 1968-69, come studente, ricercatore e poi 

docente, non sono in realtà un entusiasta delle conseguenze politi­

co-culturali di quegli «anni formidabili», per dirla con il famigera­

to Mario Capanna. Ritengo anzi che in larga misura la storiografia 

sulla resistenza e la guerra di liberazione, lungi da accompagnarsi 

ad un impegno politico, debba passare, come fu scritto del sociali­

smo, dal mito alla scienza. 

Un contributo importante in questo senso credo possano darlo, 

mi si consenta un po' di spirito di e0rpo, gli storici delle relazioni 

internazionali. In un articolo degli anh.Ì 70 uno storico marxista 

scriveva: «La storia delle relazioni internazionali e forse 11 terreno 

piu d1ffic1le sul quale gli storici d'ispirazione marxista possano 

cimentarsi~ dato che 11 rischio della superficialita della storia diplo­

matica di vecchio tipo e continuamente presente->>10
. Capisco la dif­

ficoltà, perché lo storico delle relazioni internazionali, in questo 

nient' affatto diverso dallo storico diplomatico, va negli archivi, 

cerca i documenti e quindi, spesso, sfata i miti e distrugge le 

costruzioni ideologiche. Vi sono in questo senso, sul nostro argo­

mento, esempi chiarissimi. Uno dei più evidenti riguarda il famoso 

Proclama Alexander del novembre 1944, interpretato da certa sto­

riografia (Quazza, Catalano, Secchia e Frassati) in maniera del tutto 

fuorviante. Qualcuno lo ha visto come «l'atto conclusivo di un 

disegno tendente alla liquidazione del movimento partigiano» 11
, 
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altri come una «diretta e immediata conseguenza dell'accordo rag­

giunto da Churcl11ll e Stalin a Mosca» 11
. A parte che il famoso 

"accordo sulle percentuali" riguardava i Balcani (Jugoslavia, Grecia, 

Ungheria, Romania, Bulgaria), ma non l'Italia e quindi a rigor di 

termini nulla aveva a che vedere con essa, le fonti, documentarie e 

non, indicano chiaramente che il dato acquisito della appartenenza 

dell'Italia alla zona d'influenza anglo-americana, vista la presenza 

delle Forze Armate britanniche e statunitensi nella penisola, rassi­

curava Churchill ed i conservatori sulle due sponde dell'Atlantico 

che non vi era eccessivamente da preoccuparsi della resistenza par­

tigiana e quindi non li induceva affatto a distruggerla, a darle il 

colpo di grazia, ma anzi li portava a guardare con relativa tranquil­

lità al suo sviluppo. Il ragionamento degli storici sopra indicati non 

ha quindi fondamento, anzi va in larga misura ribaltato. 

Ma c'è di più. Grazie agli storici delle relazioni internazionali, 

«superficiali», è stata rinvenuta negli archivi britannici e pubblica­

ta la lettera scritta dal Generale Alexander al suo diretto superio­

re, Sir Henry Maitland Wilson, lo stesso giorno in cui fu costretto, 

per ragioni puramente militari, ad emanare il discusso "proclama". 

In essa Alexander scriveva tra l'altro: « Considero importante che 

venga fàtto tutto 11 possib1le per aumentare 11 lancio di nfornimen­

ti ai partigiani italiani in modo da consentire loro di effettuare 11 

massimo sforzo in collegamento con le mie operazioni offensive in 

dicembre. Ritengo c/Je questo compito dovrebbe avere priorita su 

certe missioni di bombardamento se una tale misura e necessaria 

per ottenere l'appoggio aereo richiesto» 1
'. Se poi si consultano i 

verbali del Comitato dei Capi di Stato Maggiore britannici relativi 

alle settimane precedenti il Proclama Alexander' si constata che 

Churchill, la bestia nera di una certa storiografia, lungi dall'incita­

re a distruggere la resistenza italiana si era anzi battuto con deci­

sione, anche se con scarso successo, per metterla in condizioni di 
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operare maggiormente. 

Un altro esempio molto chiaro è quello relativo al «mancato 

aiuto»alla repubb}jca dell'Ossola. Secondo Catalano «l'abbandono 

in cui fu lasciata !'Ossola ... fù il primo sintomo dell'oflensiva ini­

ziata da Alexander e che culminera nel proclama che da questo 

generale prende 11 nome»". Un altro storico, socialista, scrive che 

la «caduta dell'Ossola» fù «ww dei primi amari frutti degli accor­

di di Mosca che si stavano concludendo in quei giorni per la npar­

tizione dell'Europa in zone di influenza» 1". Anche qui l' «accordo 

sulle percentuali», ritenuto buono per molti usi, c'entra per nulla. 

Churchill fu a Mosca dal 9 al 17 ottobre ed è assolutamente impro­

babile che, fatto l' «accordo» con Stalin, immediatamente ordinas­

se di distruggere l' Ossola, della quale probabilmente non aveva mai 

nemmeno sentito parlare. A parte questo, tutta una serie di docu­

menti spiegano le ragioni militari per cui non si poté sostenere a 

fondo la repubblica dell'Ossola (e prima quella di Montelìorino). 

Se poi si vuole proprio trovare il perfido, il cattivo, questi non è 
Churchill, ma semmai, indirettamente, Stalin. Spiegano infatti vari 

documenti britannici dell'epoca 17 che «!'estremamente bassa forza 

di aerei» disponibile per rifornire l' Ossola era dipesa dal fatto che 

le squadriglie destinate al sostegno della resistenza italiana avevano 

dovuto accorrere ad aiutare gli insorti di Varsavia ( che Stalin lasciò 

in balia dei tedeschi perché anticomunisti) e in tali operazioni ave­

vano perso gran parte degli effettivi, aerei ed equipaggi (perché il 

dittatore moscovita aveva rifiutato agli occidentali l'uso dei campi 

d'aviazione vicini alla capitale polacca e in mano ai sovietici). Ecco 

due dei molti esempi su come la storiografia sulla resistenza possa 

passare dal mito alla scienza. 

Nella storiografia sul periodo 1943-45 (o 1943-49) si potrebbe­

ro identificare, a grandi linee, due correnti interpretative. La prima 

vede gli avvenimenti in chiave ideologica, ed è la storiografia mar-
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xista italiana, ma anche quella di liberals anglosassoni come David 

Ellwood e James Edward Miller. Per questi autori Churchill natu­

ralmente è il VJJain, che portò su una cattiva strada il buon 

Roosevelt. Nessuna seria attenzione viene prestata agli aspetti stra­

tegici e militari. La resistenza partigiana è vista come una grande 

occasione perduta; le elezioni del 18 aprile 1948 come un tradi­

mento della resistenza, la cui responsabilità viene attribuita alla 

ingerenza degli anglo-americani, perché «e un 'acquisizione ormai 

consolidata della non scarsa stoliografia sul passaggio dell'Italia dal 

fàscismo al post-fàscismo che la lotta politica e sociale in Italia si sia 

svolta in condizioni di ''sovranita Jimitata'~ sia nel senso formale 

dell'assenza di un preciso status internazionale, sia in quello sostan­

ziale dell'ingerenza straniera nelle scelte politiche italiane» 18
. 

Ovvero, se l'Italia nel 1948 scelse la democrazia occidentale e non 

la democrazia popolare fu colpa dell'ingerenza politica di inglesi 

prima e americani poi. Non voglio certo negare l'importanza del 

fatto che l'Italia fosse conquistata dagli anglo-americani e non 

dall'Armata Rossa; ma, occorre intendersi, ciò ebbe importanza 

nel senso che determinò la cornice di libertà in cui compiere le 

scelte, non il risultato. 

La seconda corrente interpretativa, che vede la nutrita presenza 

di storici delle relazioni internazionali (in servizio permanente 

effettivo o di complemento), sostiene che la chiave di lettura più 

corretta della politica e della diplomazia alleata in Italia non va 

ricercata nell'ideologia, nel dissidio tra Gran Bretagna conservatri­

ce e Stati Uniti progressisti, bensì nella politica di potenza, nella 

rivalità tra Londra e Washington, nella volontà punitiva degli ingle­

si e nelle esigenze militari. Quindi la resistenza non fu tradita, e se 

il "vento del nord" non soffiò spazzando via tutto, non fu perché 

impedito dalla presenza alleata, o meglio non solo per quello. Le 

ragioni della rinuncia da parte di Togliatti alla prospettiva rivolu-
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zionaria stavano «sù nej rapportj 1nter111· della sjtuazjone jtaùana sù 

nd rapportj con gù alleati»19
. Già Giorgio Amendola aveva ricono­

sciuto che gli ostacoli al moto insurrezionale venivano non solo 

«dalle missioni alleate», ma anche «dalle forze dj destra del CLN» 

e che i comunisti non avrebbero «avuto ù1 ognj modo la forza» di 

porsi sul terreno rivoluzionario 20
. Ammissione importante questa. 

Se in Italia non è nata la repubblica popolare non è affatto stato solo 

per la presenza anglo-americana, ma innanzi tutto perché gli stessi 

comunisti erano in minoranza anche nella resistenza partigiana 21
: a 

maggior ragione erano minoritari considerando, come invitava a 

fare Sergio Cotta già nel 1977 22
, le altre componenti della resi­

stenza nazionale o guerra di liberazione: le Forze Armate regie, i 

militari nei Balcani, gli internati fedeli al giuramento prestato. 

Occorre inoltre ricordare che l'atteggiamento di intransigenza 

antimonarchica di alcune forze antifasciste fece oggettivamente il 

gioco degli alleati che volevano minimizzare il contributo militare 

italiano, come riconobbe (ormai gli costava poco), nel 1950 su 

Rù1asòta 2
J Io stesso Togliatti: «Chj e stato 111 Itaùa neglj ultJmj mesj 

del 43 e nel 44, sa che òo che pùJ fàceva pùcere agfj affeatJ' angfo­

sassonj era che tra jtaùanj sj esasperasse 11 djbattjto 1stjtuzjonale, jn 

modo che fosse 1mpeddo l'accordo, anzj fosse impedjta ancl1e solo 

la presa dj posjzjone suj probJemj concretj della parteàpazjone 

dell'Jtaùa alla guerra, della àcostruzjone dj un Eseràto nazjonale, 

dd dkdtj del nostro paese come "cobelùgerante'>>. La divisione fra 

italiani giocò a favore dell'atteggiamento punitivo degli anglo-ame­

ricani; la rivalità fra Corona e partiti, tra governo e CLNAI, fra le 

varie forze politiche, tra formazioni partigiane di diverso colore, 

impedì la costituzione di un fronte comune volto a strappare agli 

alleati maggiori concessioni. Anzi alcune delle parti in causa si 

appellarono agli alleati contro le altre, ad esempio Badoglio due­

deva sostegno contro i partiti antifascisti e questi ultimi, a loro 
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